Ringraziamento di fine anno

RINGRAZIAMENTO DI FINE ANNO

Giovedì 31 Dicembre 2009

“Chiunque di Voi appartiene al suo Popolo, il suo Dio sia con Lui e parta”                                                                      (cfr. Esdra 1,2)

-  Meditazioni tratte dalla Lettera pastorale “La sfida del  partire insieme” di S.E. Mons. Salvatore Muratore, Vescovo di Nicosia  -
INTRODUZIONE

G - Ci ritroviamo ancora una volta riuniti attorno al grande dono dell’Eucaristia e oggi, in particolar modo, vogliamo stare qui dinanzi al Signore della Storia per consegnare a Lui l’anno che abbiamo vissuto: lo abbiamo ricevuto dalle sue mani e glielo riconsegniamo con tutto il complesso di esperienze, di gioie, di sofferenze, di realizzazioni che abbiamo vissuto; con gioia per tutto quello che abbiamo saputo e potuto vivere di autentico e di giusto; con un po’ di tristezza e di vergogna per le nostre mancanze e le nostre insufficienze. Ma tutto questo lo affidiamo alla bontà del Signore perché il Signore faccia diventare ogni cosa un elemento di quella costruzione di edificio che è quello della Chiesa: la crescita della Chiesa come corpo di Cristo verso il suo capo. Affidiamo a Lui, ringraziandolo, questo anno che è appena trascorso ma soprattutto vogliamo guardare avanti per “ripartire” e affidare alle sua mani d’amore il nuovo anno che siamo chiamati a vivere, ad iniziare.
Con questo animo adorante e disposto a rendere grazie, adoriamo il Signore dei signori che nella sua umiltà, nel suo farsi uomo, si fa innanzitutto dono nel semplice pane che nutre e da la vita.

CANTO D’INIZIO 
ED ESPOSIZIONE DEL SS. SACRAMENTO

silenzio di adorazione
G – Ci addentriamo in questo momento di adorazione: saremo guidati da quattro momenti progressivi, meditando alcuni punti della Lettera Pastorale di Mons. Muratore, vescovo di Nicosia. Ogni momento ci farà sostare dinanzi ad un brano biblico che introduce il tema, al quale seguirà la riflessione e la preghiera corale, silente o cantata. Mettiamoci in atteggiamento favorevole per far si che possiamo assaporare, tappa dopo tappa, che ognuno di noi appartiene a lui e che ogni giorno siamo chiamati, oltre al ringraziamento, a ripartire per donare vita ed essere vita donata.

MEDITAZIONE

L - Dalla “Lettera ai cercatori di Dio” dei Vescovi italiani  (CEI, Commissione episcopale per la dottrina della fede, l’annuncio e la catechesi, n°1).
“Siamo cercatori di felicità, appassionati e mai sazi. Questa inquietudine ci accomuna tutti. Sembra quasi che sia la dimensione più forte e consistente dell’esistenza, il punto di incontro e di convergenza delle differenze: è la nostra vita quotidiana il luogo da cui sale la sete di felicità. Nel cammino tra la nascita e la morte siamo tutti cercatori di felicità. Nasce con il primo anelito di vita e si spegne con l’ultimo. Nel cammino tra la nascita e la morte, siamo tutti cercatori di felicità. Certo, questa esperienza si frastaglia in mille direzioni differenti: ma quale felicità cerchiamo? Come la cerchiamo? Quali strumenti ce ne assicurano il possesso? E gli altri, in questa appassionata ricerca che posto hanno? Qualcuno ha accusato la tradizione cristiana di opporsi alla voglia di felicità, di guardare eccessivamente al futuro dimenticando il presente. Qualche volta è stato contestato ai credenti in Cristo l’eccessivo prezzo da pagare per assicurare la felicità… qualcuno è arrivato alla decisione di dover liberare l’uomo da Dio per restituirgli il diritto alla felicità. Le provocazioni ci sfidano e ci aiutano a pensare, facendoci riscoprire alla radice dell’esperienza cristiana la figura di Gesù, che ci ha offerto il volto di un Dio amante della vita e della felicità dell’uomo. Peraltro, le crisi nel rapporto tra vita e felicità non riguardano solo noi cristiani. Chiunque ama la vita cerca la gioia duratura per sé e per gli altri, non riuscirà certamente ad accontentarsi di proposte che legano la felicità unicamente al possesso, alla conquista, al potere, al solo piacere, all’egoismo personale o di gruppo. Come credenti abbiamo una convinzione irrinunciabile, che ci viene dalla nostra esperienza cristiana. Nei momenti più felici, come in quelli più profondi, anche quando sono sofferti, sogniamo una speranza che crede e che ama: la speranza di chi si sente amato, cercato, sostenuto nel quotidiano, in un crescendo di senso, di gioia, di operosità costruttiva, che va oltre la fine di tutto”.
ORAZIONE

P – O Padre, davanti a te un giorno è come mille anni, e mille anni come un giorno di ieri che è passato; ti preghiamo: aiutaci a riconoscere la tua presenza nelle vicende liete e tristi della vita perché non si spenga mai la speranza che tu hai acceso nel cuore dei tuoi figli. Per Cristo nostro Signore. 

T – Amen.

silenzio di adorazione

PRIMO MOMENTO: 
“Chiunque di voi…”
G – L’ascolto della Parola di Dio aprirà ogni momento di adorazione che vivremo:                                 “L’invito “a partire” o “a salire a Gerusalemme” come dice la nuova traduzione della Bibbia, ci deve afferrare tutti e ci deve mettere tutti sulla strada, per fare cammino insieme e per continuare a sognare il volto giovane e bello della Chiesa” (n°1).

LETTURA BIBLICA: Esdra 1, 1-4
RIFLESSIONE 
(dalla Lettera Pastorale di S.E. Mons. Muratore, n°2)
1L - “Chiunque di voi: uomini e donne, giovani, adulti, coppie, professionisti, lavoratori; Chiunque di voi…cerca la felicità e non si accontenta di risposte facili e passeggere; Chiunque di voi… sperimenta la fragilità come un limite e intuisce che non siamo né eterni né onnipotenti; chiunque di voi… si pone ancora le domande fondamentali: chi siamo, da dove veniamo, dove andiamo; Chiunque di voi… intuisce che i beni più importanti sono la vita e l’amore; Chiunque di voi… si porta dentro un profondo anelito di giustizia e di pace; Chiunque di voi… non si rassegna a vivere senza speranza; chiunque di voi… Nessuno si senta solo; si senta invece dentro una carovana, in cammino, alla ricerca, pellegrino verso la vita. Ci saremo anche noi, amici e compagni, senza giudicare e senza condannare; ci saremo anche noi con il nostro amore, con la nostra fede e con la nostra speranza e cammineremo insieme”.
2L - Il mio tempo – cioè la vita che tu mi dai – io lo riconsegno a te  e so che riposa in buone mani perché sono le tue mani, mani di un Dio che ho imparato a conoscere come Padre. Fortunato chi ogni mattina è capace di accogliere e riconsegnare al Signore l’esistenza che gli viene data. Si possono allora attraversare momenti anche difficili senza abbandonare mai questa fede fiduciosa e gioiosa in un Dio che è costantemente accanto a generare speranza e a dischiudere prospettive di vita sempre nuove. Mi piace richiamare un’immagine materna con la quale un salmo invita a questa pace: “Io metto la mia anima in pace e silenzio come un bambino che si abbandona sul seno della madre” (cfr. sal 131, 2). Se si gode della pace donata da Cristo, si può essere al tempo stesso portatori e dispensatori di gioia. Un verso del poeta greco Elitis dice:  “Un solo sorriso – se di sorgente – vince”. Un solo sorriso, se la sorgente è quella della pace, vince sempre: può bastare a comunicare fiducia nella vita e a ridestare una gioia che sembrava perduta.

RICHIESTA DI PERDONO

L - Il Natale trascorso non è una bella favoletta per bambini, un racconto fatto apposta per farci sentire più buoni e poi, passate le feste, continuare con la stessa vita di prima. Natale è la sorprendente scelta di Dio di condividere con noi la sua vita. Anche questo anno trascorso vuole indicare che il Signore è nostro Padre e che non ci ha lasciati soli nel cammino di questo periodo vissuto, anche se molti eventi ci hanno fatto pensare altro. Dio non ha voluto imporsi all’uomo, annullare la sua libertà. Gesù Cristo ha proposto un cammino, ha chiesto di essere accolto. Molti non lo hanno seguito, qualcuno lo ha osteggiato. Anche oggi molte persone chiudono gli occhi di fronte alle sofferenze dell’umanità e alle ingiustizie che colpiscono i deboli. Anche oggi la pace è minacciata dagli interessi di pochi e dal silenzio di molti. Anche oggi Gesù continua a chiederci di accoglierlo nella nostra vita.

Proviamo silenziosamente a fare memoria di tutte quelle mancanze, delle sofferenze procurate, dei torti commessi, degli errori verso chi attendava da noi solo il nostro abbraccio e il nostro amore. Proviamo a ripercorrere ciò che ha lacerato i nostri rapporti con Dio e con chi mi abita vicino… chiediamo perdono di vero cuore per essere da Lui trasformati in pienezza.
P – La vita di Gesù è la luce, ma le tenebre non l’hanno accolta. Chiediamo perdono per i silenzi, la complicità, l’omertà, le azioni di male compiute in questo anno appena trascorso.

L - Ti chiediamo perdono, Signore, se non abbiamo fatto attenzione al nostro stile di vita e ci siamo lasciati dominare dal consumismo, dallo spreco, dall’accumulo; guardiamo te, maestro di sobrietà e di libertà, per comprendere che solo in te avremo la vita vera.

T – Kyrie, eleison!   (in canto)
L – Ti chiediamo perdono, Signore, se ci siamo chiusi in noi stessi, rinunciando a costruire relazioni significative, a metterci in gioco, a lasciarci cambiare dagli altri. Guardiamo te, sorgente di comunione autentica, per comprendere che solo in te troveremo la Verità che ci rende liberi.

T – Christe, eleison!   (in canto)

L – Ti chiediamo perdono, Signore, se ci siamo staccati dalla fonte della vita, dalla Parola di libertà, dalla tua presenza nei sacramenti e in mezzo a noi. Guardiamo te che col tuo Spirito trasformi i cuori di pietra in cuori di carne, per comprendere che solo in te rinasceremo a vita nuova.

T – Kyrie, eleison!   (in canto)

T -  Signore, abbi pietà di noi! Noi abbiamo costruito chiese, ma la nostra è una guerra senza fine; noi abbiamo costruito ospedali, ma per i nostri fratelli abbiamo accettato la fame. Perdono, Signore, per la natura calpestata, per le foreste assassinate, per i fiumi inquinati… perdono per la bomba atomica, il lavoro a catena, la macchina che divora l’uomo e le bestemmie contro l’Amore. Noi sappiamo che Tu ci ami, e che a questo amore noi dobbiamo la vita. Strappaci dall’asfissia dei cuori e dei corpi. Nel mondo mancano milioni di medici: ispira i tuoi figli a curare; nel mondo mancano milioni di maestri: ispira i tuoi figli a insegnare; la fame tormenta i tre quarti della terra: ispira i tuoi figli a seminare; da cent’anni gli uomini hanno fatto quasi cento guerre: insegna ai tuoi figli ad amarsi. Perché, Signore, non vi è amore senza il tuo Amore.

CANTO

silenzio di adorazione

SECONDO MOMENTO: 
“…appartiene al suo popolo…”
LETTURA BIBLICA: Deuteronomio 4, 9-20

RIFLESSIONE  (Lettera pastorale Mons. Muratore n°9)
1L - “Incontrare Cristo Gesù, essere amati e conosciuti da lui ha come conseguenza l’appartenere al suo popolo. Dio non ci salva da soli. Il Signore ci ha creati per appartenere alla comunità della sua chiesa diventando così per il mondo città posta sul monte. Del resto l’uomo è fatto per la relazione e si porta sempre dentro il desiderio incolmabile di appartenere ad una comunione. Appartenere a Cristo nella chiesa, equivale a scoprire la bellezza del gregge del Signore, a prendere coscienza che il titolo più alto della nostra dignità è quello di essere il suo popolo. Ma non possiamo pensare che tale appartenenza sia fatto giuridico o territoriale; esso è strettamente connesso con l’incontro con il Crocifisso Risorto.

2L -  “La vita del Dio Trinità, che è amore, si partecipa agli uomini radunandoli in una comunità, che è la Chiesa. La Chiesa di Dio è la “santa convocazione” di quanti hanno accolto il vangelo di Gesù Cristo e vivono, grazie all’azione interiore dello Spirito Santo, nella fede, nella carità e nella speranza, in attesa della manifestazione gloriosa del Signore. Entrare nella Chiesa mediante la fede in Gesù e la conversione del proprio cuore, testimoniate nel battesimo, acquisendo atteggiamenti di amore verso tutti; accettare la guida dei pastori che annunciano la Parola di Dio e offrono il dono dei sacramenti, in cui scorre per noi la vita divina offerta in Gesù Cristo, ci garantisce una vita salvata, cioè libera dalle idolatrie di questo mondo e partecipe nella fede e nella speranza della gioia dell’eternità divina. Una comunità dal volto umano, accogliente, viva nella fede e tale da irradiare la gioia del Vangelo è veramente, in rapporto al Signore Gesù, come la luna nei confronti del sole: essa raccoglie da Cristo, vero Sole, i raggi della luce che illumina il mondo e li offre generosamente nella notte del tempo. Sant’Ambrogio così la percepiva e la rappresentava: “Questa è la vera luna. Dall’intramontabile luce dell’astro fraterno ottiene la luce dell’immortalità e della grazia. Infatti la Chiesa non rifulge di luce propria, ma della luce di Cristo. Trae il suo splendore dal sole della giustizia, per poter poi dire: Io vivo, però non son più io che vivo, ma vive in me Cristo!”.
T - Signore Gesù, Signore della speranza, non farci vivere nella mediocrità, non spegnere in noi il desiderio di cose grandi! Impariamo a vivere “nell’attesa della sua venuta”, liberi dal desiderio smodato di potere e di forza, attenti invece ai segni piccoli del Regno che già ora cresce, del Regno che irrompe nelle pieghe più nascoste della terra. Signore nostro, speranza di chi crede in te: nel segno della tua croce hai riconciliato il mondo, hai aperto il tempo al cammino della salvezza per ogni uomo. Grazie, Signore, speranza di ogni nostro giorno. Amen.

CANTO

silenzio di adorazione

TERZO MOMENTO: “
…il suo Dio sia con lui…”

LETTURA BIBLICA: Mt 6,26-30

RIFLESSIONE (Lettera pastorale Mons. Muratore n° 15-16) 

1L - “Nel cuore della Rivelazione Gesù ci ha rivelato il volto del Padre: un Padre presente, colmo di tenerezza, di provvidenza e di amore… Il Padre nel suo immenso amore ci ha donato il suo Figlio: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna” (Gv3,16). La fede cristiana è riconoscersi “suoi” e “suoi amici” in un legame indistruttibile. Da ora e per sempre Gesù è il Dio con noi, il Dio per noi, il nostro amico. Il suo Dio sia con lui… è un invito a prendere coscienza  di essere abitati da un amore infinito. Invito e consapevolezza che questa storia fragile, problematica e affascinante che stiamo per vivere non è condotta da un destino cieco, ma porta con sè sempre il fascino della carezza di Dio. Dio è con noi, avanti a noi per un futuro di speranza. “Il suo Dio sia con lui” è un invito a fare della vita della nostra Chiesa una storia sacra, divina. La potenza del fuoco dello Spirito di Dio sarà con noi nei passi che faremo, nella voglia di futuro che coltiveremo, nei semi che caleremo, nello sguardo in avanti che ci farà scrutare l’orizzonte verso cui Dio ci chiama.

2L - “Avere un po’ di tempo per pensare e pregare è un grande dono di Dio, perché, con l’incarnazione, il tempo è straordinariamente abitato da Dio-che-salva. Nel Vangelo di Marco, all’inizio della predicazione di Gesù, troviamo questa espressione densissima: “Il tempo è compiuto e il Regno di Dio si è fatto vicino” (Mc 1,15). Possiamo permetterci di dire che il tempo è diventato luogo: luogo dove possiamo incontrare il Dio-che-salva! Da ciò deriva l’impegno di prendere sul serio “il tempo” e di santificarlo, perché è nel tempo che avviene il nostro incontro con Dio-Salvatore. “Ecco, io sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me” (Ap 3,20). Com’è bella questa immagine di Dio, che bussa alla porta!ora, in questo momento, Dio sta bussando alla mia porta: vengono i brividi! Da un altro punto di vista, però, il tempo è anche un tarlo che svuota, consuma e può spegnere la lampada. Ricordiamo le parole, certamente non retoriche, di Gesù: “Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?” (Lc 18,8). Vi confesso che queste parole mi fanno tremare: il nostro grande rischio è di cessare di credere o di credere troppo poco (Dagli scritti di Mons. A. Comastri).

T - Signore, che ti sei fatto nostro fratello e fin dal grembo verginale di Maria hai comunicato con gioia la salvezza al tuo Precursore nell’incontro della visitazione di Maria ad Elisabetta, fa che anche noi, sull’esempio di tante persone aperte ad accogliere i tuoi doni, possiamo esultare di gioia nello Spirito ogni qualvolta accostiamo la tua Parola di Vita. Noi spesso non sappiamo ascoltare la tua voce e non sappiamo pregare, ma tu ci hai dato lo Spirito che silenziosamente prega in noi. Fa che ci lasciamo coinvolgere dalla sua azione potente per fare in noi la verità e così, rinnovati nel cuore, sappiamo donare con gioia te ai nostri fratelli, specie ai più bisognosi. Concedici che la Parola che dona vita e che tu hai portato tra noi, possiamo viverla con fede e testimoniarla con un impegno concreto. Signore, che ognuno di noi sia sempre aperto all’azione dello Spirito per portare al mondo la novità dell’amore. Padre santo, che guidi la storia e che per mezzo del tuo Figlio Gesù l’hai ricondotta sulle vie dell’amore, fa che la Chiesa nel suo pellegrinaggio terreno verso il Signore viva pienamente la tensione della salvezza del già compiuto in Gesù e del non ancora attuato in noi e manifestato nel Cristo glorioso.
CANTO

silenzio di adorazione

QUARTO MOMENTO: 
“…e parta!”

1L - “Una nuova partenza è sempre carica di attese e di speranze. Come sarà il volto della nostra Chiesa in questi giorni che ci sono dati di vivere dentro di lei e insieme a lei? Potremmo dare fiato a Qoelet e lasciarci trascinare dalla china del “SI è FATTO SEMPRE COSÌ”; potremmo attenderci cose veramente nuove e batterci per esse con impegno e decisione e poi lasciarci prendere dal tarlo della delusione: abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla (Lc 5,5). Quale l’atteggiamento della fede? Prima di tutto si parte totalmente abbandonati nelle mani di Dio perché tutto dipende da Lui, a un suo cenno i deserti fioriscono e cieli e terra nuova si aprono: farò scaturire fiumi su brulli colline, pianterò cedri nel deserto, acacie, mirti e ulivi…perché vedano e sappiano che questo ha fatto la mano del Signore (Is 41,18-20). In secondo luogo si parte pronti e disponibili a metterci mani e cuore perché il disegno di Dio si realizzi. Certo è che il Signore vuole la sua Sposa splendente di bellezza, senza macchia né ruga, immacolata e noi lavoreremo con Lui per renderla santa, missionaria, appassionata. La sfida del partire sta nel fidarsi di Dio. Cali un seme? Sai che porterà frutto. Accogli l’amore e ti lasci afferrare il cuore? Sai che l’amore vincerà sempre. Ti batti per la comunione? Sai che lavori nella direzione di Dio. Ti apri alla missione? Sai che quella è la strada nuova che Dio apre davanti al suo popolo.

2L -  “Vorrei augurarvi il Kairòs invece del chrònos: non tanto il tempo che passa quanto lo scoprire il senso del tempo, dare un senso al tempo che vuol dire dare un senso alla propria esistenza, a tutto quello che si fa e, prima, a tutto quello che si è. Naturalmente nel rispetto delle proprie vocazioni, dei propri impegni. Ecco, se perdiamo, se sciupiamo il tempo… Ah, quante cose, ma non tanto per il fare, ma per essere, per essere quello che lui attende che siamo. E ognuno deve rispondere, perché è vero che la grazia ci viene data, ma è anche vero che noi dobbiamo accoglierla. Ecco il Kairòs, il tempo favorevole. “Questa è l’ultima ora”, e anche per noi è l’ultima ora, è sempre l’ultima ora. Vorrei che aveste questo senso del tempo, anche per vivere gioiosamente, con entusiasmo, per vivere sereni, almeno. Ecco, vi auguro di scoprire il tempo, il senso del tempo” (David Maria Turoldo).

3L - Bisogna saper dire grazie. Le nostre giornate sono ricche di doni che il Signore ci fa. Se sapessimo esaminarli e farne l’inventario, alla sera saremmo sorpresi e raggianti per tanti beni ricevuti. Saremmo allora riconoscenti dinanzi a Dio, fiduciosi perché ci dona tutto, gioiosi perché sappiamo che ogni giorno rinnova i suoi doni. Tutto è dono di Dio, anche le più piccole cose; ed è l’insieme di questi doni che forma una vita, bella o cupa, secondo il modo in cui uno se ne serve. Ogni dono eccellente, ogni dono perfetto discende dall’alto. Grazie, Signore. Grazie per tutti i regali che tu mi hai offerto oggi, grazie per tutto quello che ho veduto, sentito, ricevuto.  (Michel Quoist)

ADORAZIONE SILENZIOSA

PREGHIERA A CORI ALTERNI (Card. Martini) 

1° coro - Nelle tue mani, Padre santo e misericordioso, mettiamo la nostra vita. Tu ce l’hai donata. Tu la guidi e la riempi dei tuoi doni. Tu rimani accanto a noi, come roccia salda e amico fedele, anche quando noi ci dimentichiamo di te. Ma ora torniamo a te.

2° coro - Vogliamo affidarci alla guida sicura delle tue mani. Esse ci conducono alla croce. Noi guardiamo Gesù Crocifisso. Sentiamo il bisogno di meditare e di tacere a lungo. Sentiamo anche il bisogno di parlare per dirti grazie e per far conoscere a tutti gli uomini le meraviglie del tuo amore.

1° coro -  Nella tua bontà verso di noi, o Padre, tu hai voluto che il dono interiore dello Spirito fosse accompagnato da un segno vivo ed efficace del dono che Gesù ha fatto della propria vita a te e a ogni uomo. Per questo, il giorno prima di morire sulla croce, Gesù lavò i piedi ai suoi discepoli e, mentre cenava con loro, diede loro se stesso in cibo, sotto i segni del pane e del vino, che la sua parola onnipotente aveva trasformato nel suo corpo e nel suo sangue, comandando loro di ripetere questo gesto in sua memoria sino alla fine del mondo.

2° coro  - Ti rendiamo grazie, o Padre, per tutti i doni della vita che ci hai offerto nel Figlio tuo Gesù e che sono compendiati nell’eucaristia. Ti rendiamo grazie perché nell’eucaristia tu stesso ci offri il modo di renderti grazie come a te si conviene, nel Figlio tuo Gesù.

1° coro – Aiutaci a vivere sempre in rendimento di grazie. Fa che celebriamo l’eucaristia con il cuore puro, con l’animo preparato, in piena obbedienza a quanto Gesù ci ha comandato e la chiesa ci insegna. Fa che l’eucaristia sia il centro, il modello, la forza plasmatrice di tutta la nostra vita. Suscita sempre nella chiesa i tuoi ministri che presiedano con umiltà e verità la celebrazione eucaristica e servano nella carità tutti i fratelli. Fa che ogni credente, ogni famiglia, ogni gruppo, ogni comunità, secondo la vocazione e la missione da te ricevuta, trovi nell’eucaristia la regola, il modello e l’alimento della vita cristiana di ogni giorno. Fa che l’eucaristia eserciti un fascino segreto e irresistibile sull’uomo di oggi, anche su chi è distratto, dissipato, chiuso nell’egoismo, stroncato dalla disperazione.

2° coro – L’eucaristia, col linguaggio del rito celebrato con fede e col linguaggio della vita rinnovata dalla carità, dica a tutti che non di solo pane vive l’uomo; che la nostra vita aspira ad andare oltre se stessa verso il misterioso richiamo del tuo amore; chè ciò che conta veramente non è il possesso, il dominio sugli altri, ma l’obbedienza al tuo disegno, la gratitudine per i tuoi doni, la generosa sopportazione del dolore, la vicinanza gratuita a ogni fratello, la speranza nella vita che tu ci doni oltre la morte.

1° coro – Fa, o Padre, che la tua chiesa, raccolta ogni domenica attorno alla mensa eucaristica, offra l’immagine di una famiglia unita nell’amore, aperta a tutti, attenta a chi ha maggiormente bisogno, capace di indicare a ogni uomo la strada che, attraverso le vicende di questa vita, conduce alla tua casa, dove vivremo per sempre con te nella gloria. Amen.

OFFERTA DELL’INCENSO

G – Ed ora, dopo aver reso grazie e aver espresso la nostra volontà nell’andare avanti nel cammino della vita, vogliamo offrire liberamente, qualche grano di incenso e farlo bruciare dinanzi a Gesù Eucaristia: Lui possa bruciare quanto di tenebroso a volte cresce in noi e possa, col suo amore e la sua potenza, trasformare le nostre misere forze, in qualcosa di grandioso. Questo incenso che sale in alto, simboleggi l’elevazione che compie il nostro cuore ogni volta che eleva a Dio Padre, Figlio e Spirito Santo la propria lode e la propria supplica.

CANTO (mentre si infonde l’incenso in un braciere, posto ai piedi dell’altare, o nel turibolo)

“TE DEUM”

G – Concludiamo il nostro momento adorante, ancor prima di ricevere la benedizione, rivolgendoci alla Trinità Santa, con le parole dell’inno che la Liturgia ci offre per ringraziare dell’anno appena trascorso:

Te Deum laudàmus:*

te Dòminum confitèmur.

Te aetèrnum Patrem,*

omnis terra veneràtur.

Tibi omnes àngeli,*

tibi caeli et univèrsae potestàtes:

tibi chèrubim et sèraphim*

incessàbili voce proclàmant:

Sanctus,* Sanctus,* Sanctus*

Dòminus Deus Sàbaoth.

Pleni sunt caeli et terra*

maiestàtis glòriae tuae.

Te gloriòsus* Apostolorum chorus,

te prophetàrum* laudàbilis nùmerus,

te màrtyrum candidàtus* laudat exèrcitus.

Te per orbem terràrum*

sancta confitètur Ecclèsia,

Patrem* immènsae maiestàtis;

veneràndum tuum verum*

et ùnicum Filìum;

Sanctum quoque* Paràclitum Spiritum.

Tu rex glòriae,* Christe.

Tu Patris* sempitèrnus es Fìlius.

Tu, ad liberàndum sesceptùrus hòminem,*

non horruisti Vìrginis ùterum.

Tu, devìcto mortis acùleo,*

aperùisti credèntibus regna caelòrum.

Tu, ad dèxteram Dei sedes,*

in gloria Patris.

Iudex crèderis* esse venturus.

Te ergo, quaèsumus, tuis fàmulis sùbveni,*

quos pretiòso sànguine redemìsti.

Aetèrna fac cum sanctis tuis*

in glòria numeràri.

Salvum fac pòpulum tuum, Dòmine,*

et benedic hereditàti tuae.

Et rege eos,*

et extòlle illos usque in aetèrnum.

Per singulos dies*   benedìcimus te

et laudàmus nome tuum in saèculum,*

et in saèculum saèculi.

Dignàre, Dòmine, die isto*

sine peccato nos custodìre.

Miserère nostri, Dòmine,* miserère nostri.

Fiat misericòrdia tua, Dòmine, super nos,*

quemàdmodum speràvimus in te.

In te, Dòmine, speràvi:*

non confundar in aetèrnum.

silenzio di adorazione

BENEDIZIONE EUCARISTICA

Tantum ergo

Tantum ergo Sacraméntum venerémur cérnui:

et antícuum documéntum novo cedat rítui:

praestet fides suppleméntum sénsuum deféctui.

Genitóri, Genitóque laus et jubilátio,

salus, hónor, virtus quoque sit et benedíctio:

procedénti ad utróque 

cómpar sit laudátio. Amen.

C – Hai dato loro il Pane disceso dal cielo. 

T – Che porta in sé ogni dolcezza.

P – Preghiamo.

C – O Dio, che nel mistero eucaristico ci hai dato il pane vero disceso dal cielo, fa’ che viviamo sempre in te con la forza di questo cibo spirituale e nell’ultimo giorno risorgiamo gloriosi alla vita eterna. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.

ANTIFONA MARIANA
Salve, Regina, mater misericòrdiae,
vita, dulcèdo et spes nostra, salve.
Ad te clamàmus, èxsules fìlii Hèvae,
ad te suspiràmus, gemèntes et flèntes in hac lacrimàrum valle.
Èia èrgo, advocàta nostra, ìllos tùos misericòrdes oculos ad nos convèrte.
Et Iesum, benedìctum fructum ventris tui,
nobis post hoc exsìlium ostènde.
O clèmens, o pia, o dulcis Virgo Maria.
«Il Signore fa sicuri i passi dell’uomo e segue con amore il suo cammino, se cade non rimane per terra perché egli lo tiene per mano» 

(dal Salmo 36).

Con l’incarnazione il tempo raggiunge la sua “pienezza”: con Lui il “tempo” diventa come il segno e la trasparenza dell’agire di Dio nella storia, facendo di questa un anticipo e una prefigurazione del “regno”.
A te, personalmente, alla tua famiglia piccola “Chiesa domestica”, alla tua Comunità ecclesiale, ai sofferenti, ai bambini, ai vostri immigrati… auguro di cuore di scoprire, ancor più, nella tua vita la presenza di Colui che ha riempito il tempo della sua “pienezza”, per farti gustare la sua tenerezza di Amore infinito che, dopo le varie cadute, ti invita a rialzarti e ripartire con coraggio e piena fiducia. Confida in Lui e sarà un
BUON INIZIO DI ANNO 2010
Con stima e riconoscenza,
vostra nella preghiera

Piera Accascio 
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